                                                                                       Città del Vaticano, 06-09-2007
                           L’educazione degli adolescenti alla responsabilità.
-Premessa. La responsabilità frutto della paura?
        Nella cultura contemporanea, in quella scritta, e ancor più in quella vissuta, la parola responsabilità non gode più, rispetto al passato, di particolare accettazione e  valore sociale; è la libertà il valore fondamentale del mondo democratico attuale, dove la parola democrazia, viene assunta con significato polisemantico anche dalle democrazie spurie e dai regimi dittatoriali, come criterio guida delle leggi e delle coscienze.
        Questo fatto è ancor più vero nella vita vissuta, ove il criterio guida è l’autonomia, intesa nel senso liberale, e come tale diventa l’ideale proposto anche in ambito educativo ai giovani.

        Sembra che, dopo la catastrofe della guerra mondiale e la caduta delle grandi ideologie, che avevano motivato i regimi assolutistici, con l’avvento del pensiero debole, con la svalutazione della ragione, e la teorizzazione del “minimo etico”, i concetti guida della vita nella società e nella famiglia siano quelli della libertà e dell’autonomia dell’individuo, sostenuta da una legislazione leggera e tollerante nella società.

        A questo fatto sociologico-culturale va aggiunto il fattore della secolarizzazione, tuttora in espansione; la secolarizzazione togliendo Dio dall’orizzonte umano, o per lo meno, riducendolo ad un’ipotesi non influente sulle scelte di ognuno, pone il riferimento sempre più in direzione delle individualità, del pluralismo delle culture, e del relativismo della morale.

        A mio avviso, bisogna aggiungere il fallimento delle aspirazioni utopistiche e libertarie del ’68; il fallimento della contestazione giovanile, che pur partiva da alcune istanze di verità,  ha provocato il c.d. “riflusso nel privato”, cioè il richiamo al pensiero dell’utile privato e all’inclinazione individualistica. 
       Per la verità in questi ultimi tempi (dal 1970 in poi) si sono levate alcune voci che hanno avuto risonanza sul tema della responsabilità verso l’ambiente, verso l’umanità nel suo insieme, evocando la catastrofe e la possibile fine dell’umanità stessa, chiedendo la revisione del concetto di progresso scientifico-tecnologico e il controllo etico sullo stesso sviluppo tecnologico: sono le voci dei c.d. “filosofi catastrofisti” che hanno avuto influenza anche nell’origine della bioetica e dell’ecologia, caratterizzando uno dei filoni del pensiero filosofico attuale. 

       Alludo al pensiero di Van Ronsselaer Potter
 e di Hans Jonas
, i quali denunciano il rischio del collasso della natura a causa del degrado dell’ambiente e dell’atmosfera, dell’alterazione dei cibi e dell’esaurimento dell’acqua, mali attribuibili alla civiltà industriale e al progresso, e hanno fatto sentire così nel mondo il richiamo alla riappropriazione dell’etica, al ricorso alle scienze umane per impedire la fine dell’umanità. 
       H. Jonas in particolare invoca il passaggio dal principio di libertà, su cui è stato fondato il mondo delle democrazie moderne, al principio di responsabilità per garantire la sopravvivenza dell’umanità e per le future generazioni.
       Questi richiami conservano certamente validità e forza ammonitrice, ma tutti vedono quanto insufficiente sia stata l’influenza reale di questa “filosofia della paura”.                
        Anche la previsione dei rischi per la salute, attraverso comportamenti nocivi alla salute stessa a motivo dell’aggressione manipolatrice, allarme di cui si è fatto portatore H. Jonas, non ha impedito di fatto gli abusi sulla stessa corporeità e gli attentati alla costituzione interna dell’uomo. Così come il timore del contagio e la pandemia dell’HIV non hanno impedito i comportamenti a rischio e le brutte conseguenze che conosciamo.

        E’ evidente segno che l’etica della paura, che può essere un primo passo significativo, non è però sufficiente per far crescere la vera responsabilità. Dobbiamo pensare ad un fondamento più valido per un efficace processo educativo alla responsabilità.
2- La responsabilità di cui parliamo
        La responsabilità di cui parliamo è di tipo morale anzitutto, e quando parliamo di educazione alla responsabilità intendiamo parlare anzitutto del senso morale di responsabilità che vive nelle coscienze delle persone. L’aspetto giuridico della responsabilità è un aspetto conseguente. “Il termine responsabilità” in senso etimologico e nel linguaggio giuridico indica la capacità e il dovere per cui uno possa essere chiamato a rispondere  (respondire) di quello che ha compiuto in modo libero e dopo ponderazione  (rem-ponderare) davanti a chi ha  l’autorità di giudicare.

       Si suppone un soggetto cosciente e libero -come giustamente notano gli autori Cesari/Di Pietro-
 che sia chiamato al senso della responsabilità, si suppone qualcuno cui si debba rendere conto: può essere anzitutto lo stesso soggetto agente (rispondere a se stesso o alla propria coscienza) o il superiore o Dio, si suppone un’azione compiuta in stato di coscienza e che sia rilevante per contenuto e conseguenza.  
       Gli stessi autori mettono in evidenza tre elementi propri del comportamento responsabile: 

a) l’elemento conoscitivo: si tratta della valutazione e del discernimento fatto alla luce della verità, per cui il soggetto operante prende in mano e soppesa interiormente l’azione da compiere, non in astratto, ma in rapporto al valore morale, al bene vero, percepito con criteri assoluti.
      E’ evidente che questa conoscenza può essere condizionata  nella sua obiettività e precisione a seconda della “purezza della coscienza”e dei condizionamenti della esperienza. Perciò la responsabilità suppone la trasparenza della verità morale e la interiore libertà dalle passioni e dagli interessi.

b) L’elemento volitivo. Il comportamento responsabile, a sua volta, richiede l’impegno della volontà. Come è noto la volontà viene illuminata dalla verità, viene influenzata dal temperamento e dall’esperienza (in senso positivo o negativo), soffre della fragilità del peccato originale e quindi  è passibile di incoerenza secondo il detto di Ovidio (video meliora proboque, deteriora sequor). La volontà ha bisogno perciò della Grazia per conquistare la libertà verso il bene, specialmente quando questo è arduo. Se poi si tratta, non soltanto di un comportamento isolato, che voglia essere responsabile, ma di un senso di responsabilità abituale e permanente, questo sarà possibile, se sarà frutto di esercizio, e dell’insieme delle virtù morali, in particolare della fortezza e della temperanza.  
c) L’elemento affettivo accompagna sempre l’agire umano. Noi siamo soliti distinguere gli atti umani come volontari o involontari, ma questi due aspetti non sono separabili nell’atto cosciente; nelle azioni e nelle scelte, ove intervengono la coscienza e la libertà, la parte involontaria entra come forza, come un combustibile nel motore e come inevitabile risonanza. 

        Un’antropologia realistica, per cui lo spirito e il corpo costituiscono un solo “Io” che decide e agisce, deve dare importanza all’elemento affettivo, che, a sua volta, si giova dell’esperienza e del vissuto (gioia, delusioni, traumi, etc.).

        Se consideriamo oggi quello che un soggetto giovane, adolescente assorbe nella esperienza familiare, dai mass-media e dagli amici, possiamo comprendere quanta carica emozionale e affettiva possa essersi accumulata quando debbano essere fatte delle scelte e debbano essere posti in atto dei comportamenti responsabili.  
        Nell’esame dell’atto responsabile e del suo contenuto, gli studiosi pongono in evidenza tre dimensioni: quella soggettiva, quella oggettiva e quella trascendente.

       Si intende che il soggetto è responsabile di ciò che compie coscientemente; ma l’azione in sé ha una dimensione oggettiva che si può rivelare più o meno corrispondente rispetto a quello che è stato percepito dal soggetto, il quale è responsabile soltanto di quello di cui è cosciente; infine c’è una dimensione trascendente che supera il soggetto e l’oggetto, perché si riferisce ad un criterio valutativo superiore, che è un principio o una persona; per il credente in definitiva è Dio. 

         Ma il presupposto che mi sembra oggi urgente, proprio in questa ottica fondativa, riproporre e lumeggiare con lo splendore della verità e della bellezza per formare un autentico senso della responsabilità, (non la responsabilità della paura, ma la responsabilità della speranza e della fiducia), è il presupposto creaturale. Voglio dire che la verità più importante e fondamentale da riscoprire oggi  è il senso creaturale: la vita è un dono di amore da parte di Dio Creatore, ed è un dono fatto per amare e per farne dono.
         La secolarizzazione e l’insufficienza catechistica hanno oscurato e reso ininfluente questo fatto fontale della nostra esistenza. La secolarizzazione del pensiero e della cultura ha distolto l’animo dei nostri giovani dalla sorgente della vita: al posto del volto di Dio, fonte di vita e di amore si è sostituito il vuoto del “caos” o del “caso”.
         Ecco un testo che rappresenta il pensiero secolarista: “L’uomo sa finalmente di essere solo, nell’immensità indifferente dell’Universo, da cui è emerso per caso
”: è il discorso della disperazione, della ricaduta nella solitudine dell’io nel nichilismo morale. E’ l’eresia di oggi, somma di tutte le eresie. Questa coscienza buia è esplicita nell’ateo, è implicita nell’indifferente (Dio, se c’è, non mi interessa), ma è anche implicita nella credenza vaga di molti di coloro che si chiamano credenti: Dio non è vicino, ma motiva la vita, e non è sentito come fonte e sorgente della vita stessa.  
        Si dirà che il senso creaturale è il frutto della fede e non lo si può dare per scontato nel mondo della ragione; ma noi sappiamo che può e deve essere anche l’approdo della ragione. Non si deve escludere la ragione dall’itinerario della mente verso Dio, né separare la ragione dalla fede.

        L’Enciclica di Giovanni Paolo II “Fides et ratio” deve entrare nel nostro Catechismo e dobbiamo aiutare i nostri giovani, gli adolescenti in modo speciale, a superare le false obiezioni dell’evoluzionismo. Se l’evoluzione c’è stata questa doppiamente appella a Dio in quanto intelligent design: perché il mondo non può venire dal nulla, né dal caso, né dal caos.
         Dio ci dona l’esistenza, la garantisce e la sostiene in ogni momento; è la sorgente permanente, anche se trascendente, intima e presente della nostra vita. Egli come Padre ci ha pensato nel Figlio e ci ha voluto nello Spirito Santo, e continua a pensarci sempre nel Figlio e ad amarci nello Spirito; è sorgente della nostra persona come datore dell’actus essendi, ma è anche fondamento della nostra autonomia.  
         Come è stato giustamente e chiaramente dimostrato anche in una recente pubblicazione, l’autonomia suppone la dipendenza dalla sorgente dell’essere.
 
         Occorre chiarire ai giovani, anche in termini semplici ed efficaci, che se noi siamo “autonomi” e ci teniamo a sentirci tali, lo siamo grazie al fatto che ci alimentiamo alla sorgente dell’essere che riceviamo: una sorgente che ci dona di essere autonomi e ci dà la possibilità di far scaturire l’azione dalla nostra libertà interiore. Come un autista che sente di guidare e governare la macchina, sa di avere un’autonomia di percorso, perché gli è stato fornito il carburante, il motore e l’autorizzazione a guidare. Nel caso, più vero, della vita, Dio ci fornisce l’autonomia con il dono dell’essere, che è capace di intelligenza e di volontà. Allora possiamo tanto più godere della nostra autonomia quanto più viviamo coscientemente a contatto con la sorgente di questa autonomia, e quanto più ci adegueremo al finalismo impresso alla nostra vita verso la sua pienezza.
         Un altro apporto che viene dalla coscienza della creaturalità è la riconciliazione con il concetto di natura normativa: la nostra natura e la legge naturale guidano il finalismo del nostro essere verso la pienezza; la legge morale guida le nostre coscienze verso il bene: perché il bene è la pienezza del nostro essere, è la pienezza del nostro desiderio di felicità. Dio nella Creazione dona a ciascun essere un finalismo, che nell’uomo deve essere scoperto e assunto liberamente nella ricerca di mezzi adeguati a tale finalismo (la natura): “uomo diventa quello che sei!”
        L’impegno della creatura umana sta nel saper scoprire come meglio, con verità e sicurezza; poter cogliere questo bene attraverso le azioni e le scelte buone, per vivere la pienezza della vita. “Perchè abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza” (Gv.10, 10): è il senso della missione di Gesù, ed è rivolto a noi come invito.
        Non vorrei fare da maestro di teologia o di catechetica, ma semplicemente sottolineare che la responsabilità è carica di speranza, se muove da questa convinzione, che la vita è dono continuo, fonte di amore, perché procede dall’amore; il dono di Dio è capace di unire vita e amore, e ci consente, seguendo il finalismo della vita di aspirare alla pienezza, assumendo il compito della vita stessa. Rispondere al dono della vita con il dono di sé è la responsabilità. 
       Allora possiamo gustare l’affermazione di Gesù, fatta come appello gioioso: “Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite ed umile di cuore e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero” (Matteo, 11, 28-30).

        In questa ascesa della persona umana l’incontro con Cristo diventa esemplarità, redenzione dal peccato e sostegno quotidiano fino alla pienezza.

        L’antropologia filosofica e teologa di Giovanni Paolo II, nei suoi scritti sulla vita dell’uomo, è radicata nella creaturalità per cui l’uomo e la donna vengono visti alla sorgente della vita e dell’amore, per una vita di donazione che è, a sua volta, donazione di vita e di amore verso la plenitudine, con l’apporto del dono di Cristo Morto e Risorto, presente nella Chiesa e nella vita dei fedeli.
        E’ un’antropologia che muove dalla fenomenologia, ma diventa visione ontologica, cristologia ed etica. Quella di Giovanni Paolo II è una catechesi adeguata alla verità e rispondente alle attese dei giovani stessi
. 
       La responsabilità di cui parliamo perciò è responsabilità morale, che è carica di verità, si avvale della volontà libera e dell’affettività: una responsabilità che si fonda sull’autonomia alimentata alla sorgente della Creazione, è una responsabilità sostenuta dalla normatività della natura e dalla ricchezza della Grazia di Cristo che è proiettata verso la ricerca della pienezza di vita e di amore. Non è la responsabilità della paura, ma la risposta dell’amore all’amore, è arte ricevuta che aspira a diventare dono.     
3- L’adolescente a cui ci rivolgiamo.

       Anzitutto quale periodo racchiude il termine adolescenza? Scrivono E. Scabini e V. Cigoli che “nella società post-moderna la transizione alla condizione adulta si configura come un periodo che abbraccia all’incirca 20 anni della vita di un individuo: assistiamo infatti ad un ingresso sempre più precoce nell’adolescenza (11-12 anni) e ad un prolungamento di questa (19-20 anni), e alla costituzione di una nuova fase denominata post-adolescenza, più correttamente, fase del giovane adulto (che si può protrarre fino a 35 anni)”
 
        Gli approcci attuali della ricerca sul fenomeno adolescenziale sono fondamentalmente tre: psicanalitico, matetico e cognitivo. I nodi che qualificano l’approccio psicoanalitico si rifanno all’importanza dei processi evolutivi nella formazione della personalità. E sono: la stretta connessione  infanzia e adolescenza, l’influsso dell’ambiente come esperienza che condiziona, la determinante influenza dei processi cognitivo-emotivi nello sviluppo delle relazioni, l’adattamento come composizione tra pulsioni individuali e norme sociali. I punti che configurano l’approccio matetico, ossia delle teorie dell’apprendimento, si riannodano alle determinanti fondamentali degli stimoli dell’ambiente e dei relativi comportamenti dell’adolescente. Si sottolinea quindi la rilevanza dell’adattamento, delle modalità nel ricevere le informazioni esterne, dell’osservazione sperimentale. E’ un approccio fecondo per l’elaborazione di percorsi assistenziali e preventivi. Le teorie cognitive considerano i processi di pensiero non come mediatori tra comportamento e ambiente, bensì quali processi autonomi che agiscono attivamente sull’ambiente e orientano lo sviluppo.
        E’ un porre l’attenzione sullo sviluppo delle strutture cognitive all’interno dell’individuo, indicando l’adattamento come un principio evolutivo biologico. L’adolescente si caratterizza quindi per il suo tipico sviluppo cognitivo. Da questi cenni sommari si può intuire che nessuna delle teorie presentate offre un quadro completo del fenomeno adolescenza. 
         Le teorie cognitive informano molto sui processi di pensiero, ma non trattano di pulsioni o di motivazioni inconsce delle teorie psicodinamiche. Così sappiamo molto sugli influssi ambientali dalle teorie dell’apprendimento a discapito degli altri due aspetti, e così via. Insomma si può asserire che attualmente le teorie si completano a vicenda. E tuttavia tra le diverse linee di pensiero emerge la concezione contestuale, differente da quella meccanicistica e dalla organicistica, che tenta di comporre l’insieme, non contrapponendo l’ambiente all’individuo, ma considerando l’organismo come «interazionale o transazionale» (De Wit e Van Der Veer, 1993). Si considera l’adolescenza come una fase della vita che comporta più compiti evolutivi, di cui il centrale è lo sviluppo della propria identità. Inoltre la si reputa un vero processo in cui l’iniziativa personale si collega costantemente con la mutazione d’ambiente. E infine la si vede quale punto di convergenza tra lo sviluppo precedente e la proiezione nel futuro, nel riferimento a norme e valori”
.
          Un altro dato importante va messo in conto, parlando degli adolescenti di oggi, ed è quello che riguarda il modello famigliare in cui si svolge lo sviluppo dell’adolescente, il quale è alla ricerca di un suo stile di vita. Ci sono famiglie in senso proprio (quelle costituite normalmente); famiglie di fatto che vivono una vita famigliare in senso analogico; ci sono famiglie che Donati definisce in “senso metaforico”
: famiglie costituite dalla coppia senza figli, nuclei monoparentali, famiglie divise e ricomposte con figli provenienti da un precedente matrimonio. Le famiglie complete (genitori e figli) erano nel 2001 il 47%.

        A questa “pluralizzazione di famiglie” consegue “la pluralizzazione degli stili di vita”. Pertanto la complessità di questa nuova situazione comporta un aumento di difficoltà e di incertezza, e costituisce una sfida ulteriore per l’educazione. 

         Forse è doveroso anzitutto esaminare specialmente l’adolescenza nel confronto generazionale per cogliere alcuni comportamenti problematici dell’adolescente dentro la famiglia ed alcuni errori educativi che si devono evitare.
 “La crescita e l’identità personale si formano in rapporto con l’esperienza famigliare che ogni individuo interiorizza e da cui può anche venire posseduto”
.

         Oggi, ancor più che in passato, in relazione alla ricerca del figlio perfetto e spesso del figlio unico, i genitori prima ancora della nascita e poi durante l’infanzia, inseriscono il figlio in uno “scenario fantastico” “come ognuno dei due pensa, sogna, desidera, vorrebbe il figlio: il figlio viene inserito in questo mondo e diviene il rappresentante narcisistico primario del desiderio inconscio del padre e della madre”
.
         Nell’avanzare della crescita, il figlio percepisce il fatto frequente che il padre è deluso e che non è il figlio desiderato che essi avrebbero voluto, e innesca un comportamento reattivo: il figlio afferma la sua personalità assumendo comportamenti aggressivi e di rifiuto. Il genitore deve essere aiutato ad abbandonare l’immagine fantastica, a dedicarsi a scoprire le potenzialità del figlio e a simpatizzare con le sue caratteristiche e capacità positive di sviluppo. Questo travaglio avviene di solito nell’adolescenza, periodo di una certa sofferenza sia per i figli che cercano la loro identità sia per i genitori  che devono accettare la diversificazione e la crescita del figlio. 

        E’ il momento in cui il figlio sente il bisogno del distacco dalla famiglia, di rivolgere al di fuori, nell’ambito degli amici e dei coetanei, i suoi sentimenti, cercando qualità e ideali da imitare. Il figlio deve abbandonare la sicurezza che derivava dal rapporto di dipendenza protetta della famiglia per cercarsi una propria identità e maturità. 
       Gli psicologi dividono lo sviluppo adolescenziale in due fasi
:
a) la prima fase, che accompagna la pubertà, è caratterizzata da eccitabilità, cambiamenti di umore e manifestazioni di tipo “maniacale” e, insieme, dall’esigenza del gruppo, che viene a costituire una pseudofamiglia: in seno ad essa si sente libero e accolto, viene spinto all’emulazione e rischia il conformismo (ribelle in famiglia e conformista nel gruppo). 
Dice Ravasio che l’adolescente in questo periodo è come un emigrante che lascia la famiglia e si inserisce nel sistema sociale dei coetanei: il gruppo diventa anche “lo specchio psicologico” con il quale si confronta cercando di emulare, di essere approvato, di non fare brutte figure. Il gruppo lo accompagna anche quando è assente; ma il gruppo può dargli anche l’ostracismo, e chiamarlo traditore se si discosta dai legami e dai codici condivisi.

         L’adolescente  subisce una sorta di intossicazione di gruppo, anche senza droga, sentendo la spinta “a fare quello che fanno gli altri”. 

         In questa fase si evidenzia l’opposizione ai genitori e a tutti gli adulti che sono estranei al gruppo e che non sono inseriti nella loro rete di relazioni: la spinta è a differenziarsi anche nell’abbigliamento e nelle mode; è questa l’età della protesta e dei silenzi in famiglia, quando non c’è l’assecondamento. I genitori e gli educatori reagiscono in modi diversi: alcuni rispolverando modelli di autorità, altri minimizzano il problema rimuovendolo, altri cercano di andare incontro con permessività, magari accompagnata da richiami di autorità formali che l’adolescente sa già che non gli impediscono di ottenere o imporre ciò che desidera.
         In questa fase viene suggerita quella che viene chiamata la “resistenza elastica”: il genitore o l’educatore non può presentarsi con le proprie convinzioni forse già  fabbricate alle quali l’adolescente si deve sottomettere; dovrà dialogare, ma non arrendersi, per ascoltare le richieste, le ragioni, che si presentano come convinzioni, e sviluppare l’opera di suggerimento, approvazione di ciò che è valido, illuminazione su ciò che sta avvenendo, presentazione e proposta di valori orientativi, avvalorati dalla propria esperienza. 
        Pian piano si dovrà stabilire un trapasso dal modello di dipendenza dagli ordini e dalle convinzioni prefabbricate ad un modello di collaborazione: i genitori devono comprendere che il figlio o la figlia adolescente tende a svalutarli nelle idee e nei comportamenti, perché hanno bisogno di distinguersi, è ipersensibile ai comportamenti incoerenti, ma in definitiva cerca di essere accolto come adulto, non perché lo sia, ma perché aspira a diventarlo. Occorre deporre l’orgoglio dell’autorità (Illum oportet crescere me autem minui!) e trasformare l’autorità, nella sua significazione etimologica (augere = aiutare la crescita), con la proposta umile, la critica dei conformisti, fatta con benevolenza e chiarezza, e l’esempio di una vita riuscita all’insegna della donazione e dell’amore. Perchè questo alla fine convince: che nella vita vale di più chi sa donare sull’esempio di Cristo.

b) La seconda fase è descritta come la fase in cui l’adolescente sperimenta la solitudine e si apre alla responsabilità
.

         In questa seconda fase l’adolescente comincia ad avvertire il bisogno di riuscire nella costruzione del proprio avvenire. In questo bisogno di realizzazione, il cammino interiore non è regolare: si alternano stati di ansia e di solitudine, perché l’adolescente crede di non avere più la protezione e la sicurezza della famiglia, e non è ancora quello che vorrebbe diventare e nel gruppo cerca solidarietà e conforto per elaborare un progetto di vita, nel quale identificarsi e realizzarsi. 

          In questa progettazione entra a pieno titolo la proposta dei genitori, la quale però deve andare a fare leva sulla scelta libera e responsabile del figlio.              Ovviamente si inserisce anche la proposta di fede e l’apertura vocazionale proposta in ambito di catechesi e di direzione spirituale.

         Nel gruppo si passa dall’emulazione alla partecipazione quando il cammino prosegue positivamente; quando, invece, prevale il sentimento dell’insuccesso e della depressione si assiste alla “fuga in avanti” isolandosi dal gruppo e cercando di emergere a tutti i costi, oppure si può assistere alla regressione in famiglia con compensazioni anche evasive.    

Il sostegno per l’elaborazione e la maturazione del progetto di vita diventa indispensabile: questo sostegno può essere offerto da un’appropriata catechesi su Dio Creatore, sul valore della vita, sulla figura di Cristo e l’amicizia con lui.

Nel periodo della ricerca del progetto di vita e dell’assunzione di responsabilità, può comparire il primo rapporto di coppia, talora cercato per superare l’isolamento o per instaurare sentimenti di amicizia: il più dalle volte non è ancora un progetto di vita. 
In ogni caso bisogna comprendere, non rompere i rapporti, non disprezzare questi innamoramenti, ma aiutare a intravvedere la propria vocazione, il rispetto e la responsabilità verso la persona e il futuro, aiutando ad evitare in questo periodo “i comportamenti a rischio” e sapendone fronteggiare eventualmente il pericolo con una proposta coraggiosa del cammino di responsabilità, e l’aiuto fraterno e chiaro
. 
4- L’aiuto per la formazione alla responsabilità in ambito pastorale.
In concreto l’adolescente dovrà essere accompagnato all’assunzione della responsabilità verso se stesso e il proprio futuro vocazionale, verso la società e la Chiesa. Tutte queste dimensioni della responsabilità trovano il loro fondamento, come abbiamo già enunciato nella prima parte della conversazione, nella responsabilità di fede in Dio.
Dio Creatore è fondamento di tutto ciò che esiste, è fondamento dell’esistenza, perciò educare alla responsabilità per il ministero pastorale vorrà dire porre bene a fuoco i fondamenti della fede, educare alla fede. A questa dimensione si connette logicamente l’educazione morale ai valori, si dovrà affrontare il cammino dell’educazione sessuale e infine l’educazione sociale e quella ecclesiale.

Dobbiamo dire qualche cosa di ognuno di questi enunciati, che potranno poi essere sviluppati nei gruppi di lavoro. 

A) L’educazione alla fede per la responsabilità.

Vorrei richiamare ancora l’esigenza fondamentale e l’importanza della presentazione di Dio, non come il concorrente dell’uomo né come colui che soffoca la nostra libertà. Dio è amore, la vita è un dono fatto  per amore; e, il progetto iscritto nella nostra vita, creata libera e responsabile, è di raggiungere la “pienezza della vita”, come dice Gesù della propria missione: “Ut vitam habeant et abundantius habeant” (Gv., 10, 10), la pienezza della vita per la pienezza della risposta di amore. 
Un itinerario catechistico propositivo orientato verso la pienezza della vita è quello presentato dal Servo di Dio, Giovanni Paolo II nel secondo capitolo dell’Enciclica “Evangelium Vitae”
.
Questa Enciclica è pastorale nella sua interezza, anche se solo la IV parte viene definita in maniera tale. 
E’ vero che nella IV parte si parla di annunziare, celebrare, servire la vita, ma poi il contenuto dell’annuncio sta nella II e  III parte.

Nella II parte dell’Enciclica (capp. 29-51)
 sono quattro i fondamenti posti per la formazione di fede, in ordine alla responsabilità, circa la vita nostra e altrui: la Creazione, Cristo Redentore, la Chiesa e la Resurrezione finale. Queste tappe della fede possono essere declinate come tappe verso la pienezza della vita: la Creazione fonda la nostra esistenza come dono continuativo, finalizzato alla realizzazione di una pienezza nella libertà, che si matura quando esprime la sua autonomia nell’apertura e responsabilità al dono. 
L’esperienza della fragilità e del peccato viene superata con il dono della vita del Figlio di Dio, fatto Uomo che dona se stesso, non soltanto per riparare, ma per elevare la fragilità umana dall’eros, desiderio di amore, all’agape, dono dell’amore di Dio, che ci viene dato nel Battesimo e nei sacramenti della fede. 

E’ necessario non separare la cristologia dall’ecclesiologia: la Chiesa è il luogo dell’incontro con il Cristo Risorto per la realizzazione di una vita di donazione e di pienezza, che comprende il sacrificio come testimonianza di amore e forza di purificazione ed elevazione.

Donazione e ricerca di pienezza di amore è la vocazione di ognuno. La morte stessa è vinta dall’escatologia della donazione di sé per la pienezza della vita risorta.

E’ ovvio, e non è necessario ricordarlo ai sacerdoti, che l’evangelizzazione della vita per creare la forza e la gioia dell’accoglienza del dono e della responsabilità, avrà bisogno di una scuola di preghiera commisurata alla sensibilità degli adolescenti e alle loro aspirazioni, che non sono mai mediocri anche se fragili, preghiere di cui il sacerdote è il maestro e testimone.
B) L’educazione morale alla responsabilità
L’educazione morale è l’aiuto offerto, nel nostro caso, all’adolescente,  perché l’essenza umana che egli è e possiede nella sua esistenza, si realizzi sempre più pienamente nell’educazione cristiana: questa realizzazione si giova della Grazia e dell’esempio di Gesù (Uomo perfetto, unito perfettamente a Dio, perché il Verbo di Dio), e questo processo va verso una crescente libertà che chiede di essere liberata, con l’aiuto di Cristo, dall’immaturità egocentrica che è tipica del bambino. 

Questa libertà chiede di diventare “libertà da” (da imperativi costruttivi, da conformismi inconsci, da pulsioni incontrollate) per divenire una “libertà per” (per la dedizione e donazione di sé al bene, che è Dio e il prossimo), e subire il passaggio ad una “libertà di” compiere con assunzione di responsabilità il progetto di vita. 

Questo processo porta alla libertà progettuale
, una “libertà con”, perché la libertà aperta ad un progetto include gli altri, la comunità.


In questo procedere verso la responsabilità occorrerebbe presentare, come energia e orizzonte di vita, l’insieme delle virtù umane e naturali, come le virtù teologiche e i doni dello Spirito Santo, i valori che sono il frutto della libertà umana  e dell’azione di Dio. “L’uomo non diventa morale per l’urto con gli interessi degli altri nella società dei suoi simili, ma la società ascende, oltre il livello del gregge e della mandria man mano che il riconoscimento della dignità personale nei singoli, rende possibile il riconoscimento e il rispetto della dignità personale negli altri”
. 

La dignità personale è il valore intrinseco all’uomo, ed il più alto dei valori sulla terra, per cui l’uomo è “immagine e somiglianza di Dio”, fratello di Cristo, partecipe del governo del mondo secondo la legge cristiana dell’uguaglianza e della fratellanza.


Questo orizzonte morale dovrà comprendere, specialmente oggi, il rapporto tra la persona responsabile e il creato in un’ottica che oltrepassa la semplice responsabilità dettata dalla paura della catastrofe ecologica, che pure ha il suo significato, ma qui la natura potrebbe essere considerata esterna al soggetto singolo, mentre si tratta di un legame interno, o meglio, intrinseco alla persona, perché il rapporto natura-persona, non riguarda soltanto la natura esterna (l’ambiente) alla soggettività, ma riguarda anzitutto il rapporto natura e persona dentro il soggetto stesso.


L’ambiente di cui parliamo va inteso nel senso ecologico, ma anche, e ancor prima, in quello sociale, cioè la comunità in cui si è immersi e con cui si è chiamati ad esistere e cooperare. 
L’educazione morale comprende, poi, con particolare interesse per l’adolescente, l’educazione sessuale.
C) L’educazione sessuale alla luce della responsabilità.
La riuscita dell’educazione sessuale negli adolescenti è di capitale importanza per la loro vita futura e, nella gran parte dei casi, è decisiva anche per la vita di fede e l’appartenenza alla Chiesa. La riuscita, d’altra parte, diventa particolarmente delicata e difficile nella situazione di edonismo diffuso e di provocazione dell’ambiente socio-culturale.
Sono convinto che, in questo campo, ha un’importanza decisiva la presentazione in positivo, alla luce della ragione e della fede, del tema della sessualità nel contesto della corporeità:
 il corpo non è semplicemente oggetto fisico, è soprattutto soggettività vissuta, è epifania della persona, linguaggio strutturale della complementarietà dell’uomo e della donna, segno di differenziazione e identità, e nello stesso tempo di comunione, strumento di intervento sul mondo e di comunicazione sociale, e sul piano della fede, è valore che porta e iscrive il nostro itinerario terreno nella storia della salvezza e, ci rende partecipi della compassione con il Cristo e con i fratelli. 
Nel nostro Catechismo non dovrebbe mancare un’esposizione sulla corporeità  e la sua dignità, che è quella stessa dell’anima spirituale, perché dall’anima il corpo prende la vita e la forma strutturale; così come non dovrebbe mancare nel Catechismo la riflessione sull’immortalità dell’anima e sulla resurrezione del corpo.
La banalizzazione della corporeità e la strumentalizzazione commerciale allargano il significato negativo della “prostituzione” e la rendono assimilabile alla “pornografia” e a tutte le forme di sfruttamento della corporeità, specialmente di quella femminile e di quella infantile.

La stessa coniugalità va riportata nel disegno creaturale, come segno di comunicazione di vita e di amore.

La teologia, in questi ultimi tempi, ha riflettuto molto sulla “sponsalità del corpo”
 e sulla sacramentalità del matrimonio, fondato sulla partecipazione della sponsalità di Cristo con la Chiesa. La responsabilità nella gestione della sessualità ha bisogno del supporto della filosofia e teologia del corpo, e della visione filosofico-teologica del matrimonio come sacramento dell’amore e della vita.
Per trasmettere ai giovani questo disegno meraviglioso, iscritto nella struttura della persona agli adolescenti, è stata proposta anche la presentazione che solitamente accompagna l’illustrazione dei metodi naturali di procreazione responsabile.

Sulla base di un’esperienza fatta in più continenti, l’educazione sessuale fatta attraverso la presentazione della corporeità maschile e femminile, e lo sviluppo del feto nel corpo della madre, in un contesto antropologico-teologico, contribuisce negli adolescenti a creare il senso della responsabilità sul tema della sessualità. 

L’educazione sessuale oggi è necessaria ed è necessario che venga fatta anzitutto dai genitori: in merito a ciò, voglio ricordare un documento del Pontificio Consiglio per la Famiglia,
 che è rivolto ai genitori e che suppone che sia presentato e spiegato ai genitori stessi, perché non si sentano esentati da questa delicata missione. 
A suo tempo, questo documento raggiunse un alto livello di diffusione ed è, secondo il mio parere, tuttora valido. 
Un’informazione che sia elemento di orientamento educativo va fatta anche sui temi dell’omosessualità e sulla pedofilia per incutere il sentimento di fiducia nelle terapie e nel rapporto educativo; nello stesso tempo, occorre dire chiaramente quanto su questo tema è stato proposto, a più riprese, dalla Congregazione per la Dottrina della Fede nei suoi documenti
 per accompagnare i soggetti bisognosi con l’aiuto degli specialisti.
L’educazione alla responsabilità in tema di sessualità non potrà evitare di affrontare il tema delle malattie sessualmente trasmesse per riporre la fiducia negli stili di vita corretti; così pure occorre proporre la castità, in nome dell’amore vero in relazione al “no” ai rapporti prematrimoniali e alla responsabilità procreativa come orizzonte della vita matrimoniale. L’educazione sessuale coinvolge naturalmente l’educazione degli affetti che comporta una capacità di dominio di sé, una capacità di dialogo, la capacità di saper distinguere la relazione sessuata dalla relazione sessuale, e cioè il saper considerare la persona dell’altro sesso nell’ambito della relazione di fraternità e di amicizia, a prescindere e senza coinvolgere la sfera e l’interesse dell’attrattiva sessuale. I valori spirituali e il dominio di sé aiutano molto anche a impostare un rapporto di fidanzamento nel clima del rispetto, della castità, e nell’orizzonte della oblatività matrimoniale.  
Tutto ciò significa che non possiamo accettare in tema di educazione sessuale il “metodo del silenzio” né il metodo della semplice informazione episodica, ma dobbiamo proporre, insieme ai genitori un itinerario morale e positivo, contando anche sull’esempio degli adulti e dei coetanei della comunità.
In questo campo, come per altro, in tutto il cammino dell’educazione alla fede e nella maturazione morale, rimane prezioso l’aiuto del dialogo che il sacerdote può gradualmente offrire nella direzione spirituale all’interno e al di fuori della confessione. L’aiuto della persona consacrata, per l’elevazione degli orizzonti morali e dell’amore umano, è una ricchezza nella Chiesa.  
D) L’educazione alla responsabilità sociale ed ecclesiale.
L’adolescente, come abbiamo detto, ha bisogno, oltre che del rapporto con la famiglia, anche del “gruppo” che per lui è come una seconda famiglia. Egli entra nella scuola che occupa il suo tempo per diversi anni in media dalle 4 alle 5 ore al giorno per 7-8 mesi all’anno: tramite questi corpi intermedi, rappresentati dalla scuola e dal gruppo, entra nella società politica di cui avverte le tensioni e le contraddizioni. 
Nella parrocchia l’adolescente compie le sue scelte di fede e spesso mantiene un legame che si attenua e talora si interrompe, per i più, fino al matrimonio, e per qualcuno si opera un distacco anche definitivo. Di qui l’importanza di un’educazione di gruppo dei giovani nelle comunità ecclesiali.

Dobbiamo dire che non è facile, oggi, operare il passaggio del dopo-cresima per un inserimento positivo nella società e nella Chiesa. Credo che la preparazione alla Cresima dovrebbe avere una caratterizzazione fortemente sociale ed ecclesiale: la scoperta di Cristo, persona viva nella Chiesa, che nello stesso tempo è Capo del Corpo, e che è donato nella sacramentalità per accompagnare il cristiano nel dono di sé, nella propria vocazione, nella professione e nella società. 

L’ “I care”, che don Milani attingeva al Vangelo e proponeva nella scuola di Barbiana, dovrebbe essere il clima che si respira nelle comunità giovanili. La formazione di un laicato maturo diventa così una meta, ma anche un fattore di capacitazione per la responsabilizzazione degli adolescenti. In questo preciso momento storico dobbiamo aiutare gli adolescenti, specialmente nella seconda fase dell’adolescenza, con l’aiuto dei laici più maturi, a superare la tendenza al “riflusso nel privato”, e il rischio di concepire anche il matrimonio (la coppia) come privacy. 


Non è questo il modello della persona, che deve essere aperta al servizio, e che si realizza nel dono di sé, non è questo il modello di Chiesa né di famiglia che, come dice anche la “Familiaris Consortio”
 deve costruire un modello di famiglia aperto alle altre famiglie e al mondo. 

L’Enciclica “Evangelium Vitae” sottolinea, nella IV parte, l’istanza del servizio alla vita, anzi dei molteplici servizi alla vita, che vengono proposti ai fedeli che hanno maturato o stanno maturando la propria coscienza ecclesiale, lo spazio, l’urgenza dell’evangelizzazione  con “un'azione globale e dinamica”, e chiede di costruire nella Chiesa l’equivalente del “popolo della vita” che comporta la “partecipazione alla missione profetica, sacerdotale e regale del Signore Gesù. Quest’azione richiede inscindibilmente le dimensioni dell'annuncio, della celebrazione e del servizio della carità. È un atto profondamente ecclesiale, che chiama in causa tutti i diversi operai del Vangelo, ciascuno secondo i propri carismi e il proprio ministero”.
 

Non mi attardo a sottolineare che questo programma pastorale offerto dalla “Evangelium Vitae”, fatto per essere applicato, ma non ancora organicamente applicato, prevede insieme agli impegni di servizio nelle istituzioni da vivere come missione di sostegno alla vita, molti incoraggiamenti ad attività di volontariato, che anche se non esauriscono gli ambiti dell’impegno sociale ed ecclesiale, certamente possono rappresentare possibilità e urgenze. Non ho bisogno di nominare gli spazi che si aprono nell’ambito dell’aiuto alla missionarietà della Chiesa e alle opere di sostegno per gli individui più poveri ed emarginati, occasioni e situazioni che si presentano in ogni parrocchia e che non possono lasciare il cristiano che si avvia alla maturità in preda all’indifferenza o prigioniero semplicemente dell’ansia della carriera e degli interessi materiali.

Io penso che se è urgente superare quell’educazione pseudo-politica che ha presentato talora la fede cristiana nella dimensione della rivoluzione sociale, con il rischio di svalutare la fede cristiana del suo essenziale momento salvifico soprannaturale, è altrettanto necessario superare quel cristianesimo ripiegato sulla staticità o nel formalismo che gira soltanto attorno agli interessi individuali e terreni. 

Lo slancio profetico e la testimonianza genuina sono ancora compresi dai giovani e dagli adolescenti  come si è dimostrato in questi anni nell’esperienza delle Giornate della Gioventù.  

                                                                  +Mons. Elio Sgreccia

                                               Presidente della Pontificia Accademia per la Vita
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